

    

      [image: Copertina]

    


  

    Il maresciallo Buratta


    e la villa degli orrori


    Gioni Gennai


    Blonk Editore


  

    Un insolito risveglio


    Dette un’occhiata all’orologio erano quasi le tre, alla fine si decise, aprì lo sportello della gazzella, prese il microfono della radio e cominciò a parlare.


    Se esisteva un campionato mondiale delle giornate di merda quella lo avrebbe vinto a mani basse.


    E pensare che era iniziata nel migliore dei modi. Sua moglie lo aveva svegliato all'alba in un modo del tutto inusuale per lei, quando aveva sentito la sua bocca aveva pensato di stare ancora sognando, ma il movimento e la posizione della testa non lasciavano dubbi. Non poteva credere ai propri occhi, per anni aveva provato a convincerla in tutti i modi ma lei non aveva mai voluto saperne, considerava tutto ciò che era diverso dalla classica trombata alla missionaria un rapporto contro natura. Questo fino alla sera prima quando durante un talk show era andato in onda un interessante dibattito sulle proprietà terapeutiche e rilassanti della fellatio.


    L'unico motivo per cui lei non aveva cambiato subito canale era dovuto al fatto che non aveva la più pallida idea di cosa significasse quella parola. L'aveva capito solamente quando la velina di turno aveva detto che, nonostante quello che avevano scritto i giornali, lei non aveva mai fatto pompini a nessuno se non al suo ragazzo. Purtroppo la trasmissione era in diretta e, nonostante il tempestivo intervento del conduttore, la parola pompini era arrivata forte e chiara nelle case di milioni di italiani.


    A quel punto sua moglie era troppo presa dall'argomento per cambiare canale e poi non era la solita trasmissione di pervertiti, c'erano opinionisti di primo livello: dal vincitore delle ultime quattro edizioni del reality show “Sopravvivere con gli avanzi”, al padre di famiglia che si era giocato i risparmi di famiglia al video poker.


    A innalzare ulteriormente il tono c'erano anche il famoso e onnipresente psicologo Cervallazzi con in grembo una copia del suo ultimo best seller "Fellatio?! Si grazie." sottotitolo "essere felici e avere una pelle splendida" e il massmediologo Soavi, che aveva spiegato come la fellatio fosse un processo comunicativo in cui il significante e il significato si fondevano ed entravano l'uno dentro l'altro in un continuum spazio temporale che aumentava l'entropia dell'universo. Alla fine nessuno aveva capito un cazzo di quello che era stato detto ma gli applausi erano esplosi fragorosi.


    Ma la parte che aveva definitivamente convinto sua moglie a provare quella pratica "schifosa", come amava definirla lei, era stata quella in cui Cervallazzi aveva esaltato gli effetti ringiovanenti ed anti rughe che aveva sulla pelle.


    Ora si da il caso che nell'ultimo anno sua moglie si fosse fissata sul fatto che la pelle del suo viso, a causa di tutte le preoccupazioni che lui le dava, stesse perdendo elasticità e ben presto si sarebbe riempita di rughe, perciò l'idea che un rimedio così efficace e miracoloso si trovasse a portata di mano nell’uccello del marito, la spinse a riconsiderare la propria posizione nei confronti di certe pratiche. In fondo non l'avrebbe fatto perché era una pervertita ma solo come cura preventiva verso le rughe.


    Quelle che si facevano praticare iniezioni di botulino non erano certo delle pervertite, perciò se lei aveva trovato un rimedio molto più efficace ed economico non aveva proprio niente di cui vergognarsi, e poi L'aveva detto il grande Cervallazzi, mica l'aveva visto in un film porno.


    Nonostante l'entusiasmo suscitato dalla trasmissione lei non gli aveva detto niente, primo perché Cervallazzi aveva spiegato che la resa migliore si ha al mattino presto cogliendo il membro di sorpresa, mentre è ancora addormentato, secondo perché non era proprio convinta di voler andare fino in fondo, le parole di sua madre continuavano a tormentarla, le si erano depositate così in fondo nell'animo che ormai erano diventate la sua coscienza critica.


    Pinocchio aveva il grillo parlante e lei aveva la vocina di sua madre. Erano state abbandonate dal padre quando lei aveva appena sei anni, sua madre era una donna gelida, priva di sentimenti e come nuovo compagno aveva scelto l’alcool sfogando tutto il suo risentimento sulla figlia. Gli sembrava ancora di sentirla quando, completamente ubriaca, attaccava i suoi precetti di educazione sessuale.


    Dopodiché si lanciava in infuocate invettive contro le donnacce che peccavano e ne erano orgogliose, si mettevano al pari degli uomini, non avevano come unica aspirazione un marito e dei figli da accudire e avevano pure dato un nome a questa perversione: emancipazione, proprio come quella là, “quella là” era il nome con cui indicava la donna che suo padre aveva scelto per rifarsi una vita.


    Così aveva passato una notte insonne fra visioni di diavoli che la tormentavano per l'eternità, a causa del suo peccato, e immagini di una pelle liscia e lucente come quella di una quindicenne.


    Alla fine la prospettiva di una pelle liscia aveva vinto su quella della dannazione eterna e adesso era li che succhiava l’uccello di suo marito come una disperata, all'inizio aveva desiderato che la cosa finisse il prima possibile ma poi aveva cominciato a prenderci gusto. Per la prima volta nella sua vita si era sentita padrona della situazione, era lei che aveva il completo controllo sul piacere di lui.


    Così aveva iniziato a fare le cose con calma, ad accarezzarlo, a stuzzicarlo e tutto era andato a meraviglia finché lui non era venuto, a quel punto il fatto che lei non fosse molto esperta nel campo e che fossero passate quasi due settimane dall'ultima volta che avevano fatto sesso, avevano contribuito al disastro.


    Lei non si aspettava certo un “erruzione” così potente, e quando aveva iniziato a sentirsi soffocare aveva provato, istintivamente, a chiudere la bocca e lui altrettanto istintivamente l'aveva afferrata per i capelli per tirarle indietro la testa. Il risultato era stato disastroso, lei non aveva mollato la presa fino a quando non era stata colta da un attacco di tosse incontrollabile, e lui si era ritrovato con l'uccello a strisce.


    A peggiorare la situazione c'era stato l'ingresso precipitoso dei suoi due figli in camera, richiamati dal trambusto, che si erano ritrovati con il padre che saltava nudo per la stanza urlando come un invasato e la madre piegata in due sul letto che sembrava stesse per soffocare.


    Il più piccolo, che aveva solo sei anni, aveva iniziato a piangere pensando che la mamma stesse per morire, uccisa da un alieno che gli era entrata nella pancia, proprio come in quel film che gli aveva fatto vedere suo fratello la sera prima.


    Il più grande invece continuava ad osservare il padre che si teneva le mani sul pube e saltellava per la stanza bestemmiando, a diciassette anni doveva avere un’idea abbastanza vicina alla realtà di quello che poteva essere successo.


    La situazione richiedeva un intervento deciso ed immediato, all'inizio la soluzione migliore gli era sembrata quella di prenderli a schiaffi per non aver bussato e mandarli in camera loro.


    Poi però si era reso conto che se avesse alzato le mani i figli avrebbero visto in che condizioni aveva l'uccello. Perciò, alla fine, aveva deciso di rifugiarsi in bagno, alla scusa per loro ci avrebbe pensato quella stordita di sua moglie, in fondo era colpa sua se si trovavano in quella situazione.


    Una volta al sicuro si fece coraggio, tirò un lungo sospiro e tolse le mani. Per un attimo sentì le gambe mancargli, la situazione era peggiore di quello che pensava, aveva l'uccello ricoperto di sangue e gli sembrava che si stesse anche gonfiando. Andò al lavandino e iniziò a lavarlo delicatamente, alla fine della dolorosa operazione quasi non lo riconosceva.


    Sembrava che un piccolo contadino lo avesse scambiato per un campo da arare, c'erano due solchi rossi, dove la pelle si era lacerata, che correvano per tutta la lunghezza del membro martoriato. Era un miracolo che non gliene avesse staccato un pezzo. Il problema più grosso adesso era infilarlo dentro un paio di mutande, per la prima volta in vita sua si pentì di non avere un bel paio di boxer, gli faceva male solamente a sfiorarlo, figurarsi metterci sopra della stoffa.


    Forse avrebbe dovuto rimanere a casa, avrebbe potuto stare steso nudo sul letto, e magari lo avrebbe immerso nel ghiaccio per attenuare il gonfiore. C'era un solo problema, se fosse rimasto a casa avrebbe dovuto sopportare tutto il giorno sua moglie e, dopo quello che era successo, non ne aveva la minima voglia.


    Il suo cellulare decise per lui, era la stazione dei carabinieri, rispose al secondo squillo.


    - Pronto Maresciallo sono Massa


    - Dimmi


    - Dante, il direttore delle poste, ha chiamato dicendo che qualcuno stanotte è riuscito ad entrare e rubare tutti i soldi che c’erano in cassaforte, non è ancora sicuro dell’entità del furto, ma la cifra dovrebbe aggirarsi intorno ai qurantacinquemila euro.


    - Chiama Pieroni e digli di andare subito la, io mi vesto e lo raggiungo.


    Doveva farsi coraggio, non poteva indugiare ancora, prese un paio di mutande pulite, stava per infilarle quando il riff di Whole lotta love gli segnalò una nuova chiamata.


    - Pronto Maresciallo sono Massa - Cercò di mantenere la calma.


    - Dimmi Massa


    - Ha chiamato anche Giovanni, sono entrati nell’alimentari e hanno fatto razzia di cibo e vino, però non hanno toccato l’incasso del giorno prima.


    - Cerca di rintracciare Martelli, dovrebbe essere di turno oggi pomeriggio, e mandalo a fare un sopralluogo all’alimentari.


    Un presentimento di sciagura iniziò a far capolino nella sua testa, sembrava quasi che tutto quello che non era successo nei quattro anni da quando era stato trasferito li, stesse succedendo quella mattina.


  

    Cattive notizie


    Quaranta minuti dopo era seduto nella sua auto, cercando di non fare caso al dolore pulsante che gli saliva dal pube, ad ogni minimo movimento gli sembrava che centinaia di spilli roventi lo trafiggessero nella sua virilità ferita. Vestirsi era stata un’impresa titanica, quando era arrivato il momento di infilarsi le mutande aveva dovuto far ricorso a tutto il suo auto controllo per non urlare, non era però riuscito a trattenere due grosse lacrime che gli erano rotolate giù lungo il viso.


    Era così che l'aveva trovato il piccolo: seduto sul letto mentre piangeva come un bimbo e si guardava il contenuto degli slip


    - Cosa succede babbo, i mostri ti hanno mangiato il pipi?


    Aveva chiesto guardandolo con quell'aria seria e concentrata che lo faceva sembrare un adulto di sei anni. La situazione era talmente grottesca che, invece di arrabbiarsi per quell'ennesima violazione della sua privacy, non era riuscito a trattenere una risata isterica, anche perché suo figlio, con la sintesi tipica dei bambini, aveva colto perfettamente nel segno: un mostro aveva tentato di mangiargli il pipi.


    A quel pensiero non era più riuscito a trattenersi, le risate erano arrivate come una folla impazzita che si spintona per uscire da una porta troppo stretta, e per i successivi due minuti non era riuscito a fare altro che piangere per il dolore e, allo stesso tempo, ridere al pensiero di Shrek che tentava di aggredire la sua virilità.


    Cacciò il ricordo dalla mente, per evitare di ricominciare a ridere e controllò il suo aspetto nello specchietto retrovisore: la folta chioma riccia iniziava a diradarsi sulle tempie e qualche capello bianco faceva capolino fra le ciocche nere. Gli occhi, neri anch’essi, erano luminosi e in continuo movimento, doveva avere sempre tutto sotto controllo, era un osservatore nato, caratteristica che gli era tornata utile per farsi strada come investigatore.


    Il viso rotondo gli dava l’aspetto di un eterno bambino che lui aveva sempre cercato di mitigare con una barbetta incolta.


    Si disse che in fondo non era poi così male, avrebbe solo dovuto perdere una decina di chili per tornare alla sua forma migliore, quella che aveva quando era a Milano.


    Era nato e cresciuto in un piccolo paesino in provincia di Livorno, per anni aveva tentato di andarsene, voleva avere l’occasione di vivere una vita migliore di quella dei suoi genitori sempre impegnati a far quadrare il bilancio per arrivare alla fine del mese.


    C’era riuscito entrando nei carabinieri, la sua carriera era stata folgorante, a 30 anni era già maresciallo in una della caserme più grandi di Milano. Tutto però era finito la sera in cui, durante un’operazione in borghese, aveva arrestato l’amante di un ministro scambiandola per una prostituta. Un loro informatore li aveva messi al corrente di un traffico di droga che usava prostitute d’alto bordo come pusher, per mesi avevano pedinato e intercettato una di loro fino a che non si erano convinti di avere prove a sufficienza per procedere all’arresto.


    La sera scelta per portare avanti l’operazione era quella in cui la ragazza avrebbe dovuto incontrarsi con il suo fornitore.


    L’incontro doveva avvenire in una zona vicino al duomo, appena avevano visto avvicinarsi l’auto di quello che sospettavano fosse il grossista la trappola era scattata.


    La prostituta era in compagnia di un’altra ragazza che lui non aveva mai visto prima, perciò aveva pensato che fosse una nuova appena inserita nel giro, non poteva certo sapere che le due erano state compagne di scuola e si erano incontrate casualmente in un bar qualche ora prima. Così mentre i suoi uomini bloccavano la macchina si era avvicinato discretamente alle ragazze ma come si era qualificato queste gli erano saltate addosso, ne era scaturita una rissa furiosa alla quale avevano preso parte anche i suoi uomini e i due gorilla della scorta del ministro, arrivati per prelevare l’amante.


    Durante la colluttazione aveva colpito involontariamente con una gomitata la ragazza rompendole il setto nasale. Sfortunatamente per lui questa aveva alle calcagna un paparazzo che sperava di fare il colpo grosso sorprendendola con il ministro.


    Ne era venuto fuori un terremoto mediatico con conseguente scandalo, il giorno dopo sulla prima pagina dei principali quotidiani campeggiava la foto della giovane con il volto e la camicetta imbrattati di sangue, sorretta da uno dei gorilla dell’onorevole.


    Come se non bastasse i principali talk show l’avevano ospitata per darle modo di denunciare la brutalità delle forze dell’ordine e accusare Buratta di averla colpita volontariamente solo perché era intervenuta per difendere un’amica in difficoltà, che l’amica fosse una prostituta e spacciasse cocaina sembrava non interessare a nessuno.


    Il suo maggiore gli aveva assicurato che aveva ancora la fiducia dei suoi superiori, purtroppo il ministro stava esercitando delle forti pressioni politiche per avere la sua testa, perciò se voleva salvare la carriera e mantenere i gradi avrebbe dovuto chiedere pubblicamente scusa ed accettare di essere trasferito in una piccola caserma finché le acque non si fossero calmate.


    Così aveva ingoiato il suo orgoglio e accettato le condizioni, solo che gli anni passavano e lui era ancora sepolto in quel buco di paese.


    Una nuova fitta lo strappò dai ricordi, girò la chiave d’accensione: niente, nemmeno il rumore del motorino di avviamento, provò di nuovo, un piccolo sussulto, il lampeggiare appena accennato delle spie e poi di nuovo il silenzio. Porca di quella puttana ladra, la batteria. Doveva essersi dimenticato le luci accese la sera precedente.


    E adesso? Era già in tremendo ritardo con due rapine su cui indagare e un doloroso problema personale da risolvere.


    Prese il cellulare per chiamare Massa quando questo iniziò a squillare di nuovo, i Led Zeppelin non gli erano mai sembrati così cupi.


    - Pronto Maresciallo è lei?


    - Certo che sono io Massa, chi vuoi che risponda al mio cellulare? Spero per te che sia una cosa davvero grave.


    Quando attaccò ebbe la certezza che le forze del male si fossero date appuntamento li quel giorno per rovinargli la vita. In un campo ad un paio di chilometri dalla villa del prefetto avevano trovato un cadavere con la testa spappolata e con evidenti segni di tortura, legato ad uno dei cipressi che segnavano i confini della proprietà. Ma la notizia che l'aveva precipitato nello sconforto era che molto probabilmente si trattava del prefetto stesso, come testimoniavano i documenti ritrovati nel portafogli, la corporatura massiccia e la mise del martedì: gessato grigio antracite, camicia rosa e cravatta gialla.


    Aveva ordinato a Massa di richiamare Martelli dall’alimentari e Pieroni dalle poste per mandarli a presidiare il cadavere, le rapine potevano aspettare, inoltre gli aveva chiesto di mandargli una gazzella, visto che il suo catorcio non dava più segni di vita.


    La sensazione di sciagura imminente che aveva iniziato a farsi strada nella sua testa si stava trasformando in una certezza. Aveva appena aperto lo sportello quando il cellulare riprese a suonare.


    - Dimmi Massa, cos'è successo ancora? - al cellulare la voce di Massa era ancora peggio che dal vivo, parlava con timbro nasale e sembrava che si stesse sforzando per cacare un pezzo di legno.


    - Maresciallo mi sono ricordato che le gazzelle sono tutte fuori tranne quella che avevamo portato a riparare dal meccanico, Fusi è uscito dieci minuti fa per andarla a riprendere - cercò di mantenere la calma, in fondo non era colpa di Massa se era stato trasferito in una caserma del cazzo, in un paese del cazzo, nel buco del culo più sperduto della maremma.


    - Va bene Massa, di a Fusi di venire subito a prendermi appena ha ritirato l’auto, poi attaccati al telefono e chiama a casa del prefetto, avvisali che stiamo arrivando, ma non dire niente di quello che è successo. Massa?
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